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fuo foggio. È pure fon’ effe inferiori a qua
lunque efagerazione, con cui poteffe inai, 
o lingua parziale applaudervi, o impegna
ta penna lodarvi. Poiché chi non sa, quan
to Voi colla penna fudafìe , per ifchianta- 
re in prima dal cuore dell’Oriente le fcif- 
me, co’ volili eruditilììmi libri ; e quanto 
pofcia faticafte pur’ anche colla lingua_,, 
per ifveller la refia da’ primi capi del Set
tentrione , co’ voftri dotti e zelanti di- 
fcorfi? E ne redo sì ben fervita la Chie- 
fa, che Eccome nell’ Oriente mandò Ella, 
addottrinate da Voi , nuove ed agguerri
te falangi, per ridurre quei popoli Travia
ti al fuo feno , così dal Settentrione ac- 
colfe Principi umiliati tra le fue braccia, 
che aggiunfero nuove corone al fuo capo.

E non fon cotefti, meriti così chiari 
all’occhio , che l’invidia più livida non_> 
può contendergli , e così preponderanti 
nella (lima, che la critica più rigida non 
gli sa punto ofcurare ? Non vo parlar del
le fatiche , che Voi , SIGNORE EMI
NENTISSIMO, foftenefte in Roma in_» 
fervigio dell’ appoftolica Sede, a cui con- 
fegraìle quel ripofo, che altri arebbe vo-


